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“Riordino del servizio idrico integrato ed istituzione dell’Ente Idrico Campano”. 

    

 
IL CONSIGLIO  REGIONALE  

 

ha approvato 

 
IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE  

 

promulga 

 

 

La seguente legge:  

 

TITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

 

Art. 1 

(Oggetto e principi generali)  

1. La Regione Campania riconosce che l'acqua è un bene collettivo di origine naturale, che va 

tutelato ed utilizzato prioritariamente per le occorrenze della vita umana, nel rispetto degli altri 

bisogni della flora e della fauna presenti nel territorio regionale e dei diritti inviolabili spettanti alle 

generazioni future per la fruizione di un integro patrimonio ambientale. 

2. La presente legge detta norme in materia di servizio idrico integrato per:  

a) individuare l’ambito territoriale ottimale di livello regionale per il servizio idrico integrato 

nel  rispetto del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152  (Norme in  materia ambientale); 

b) riordinare la disciplina regionale del servizio idrico integrato e di quella concernente la 

tutela della risorsa idrica, nei limiti della competenza regionale; 

c)  definire la disciplina transitoria per garantire la continuità del sistema. 

3. Il servizio idrico integrato è gestito secondo principi di efficienza, efficacia ed economicità, nel 

rispetto delle norme nazionali e comunitarie nonché dei principi di sussidiarietà, adeguatezza, 

differenziazione e leale cooperazione con gli enti locali, nonché nel rispetto degli esiti del 

referendum del 2011. 

4. La Regione Campania e gli enti locali del territorio regionale perseguono il bilanciamento fra 

offerta e domanda idrica per uso civile, nel rispetto ecocompatibile con gli altri usi produttivi e 

ambientali. Riconoscono che la disponibilità e l’uso dell’acqua necessaria per il soddisfacimento dei 

bisogni umani a tutti gli abitanti della Regione costituiscono diritti inviolabili ed inalienabili della 

persona. 

5. La disciplina degli usi delle acque è finalizzata alla loro razionalizzazione, allo scopo di evitare 

gli sprechi e di favorire il rinnovo delle risorse, di non pregiudicare il patrimonio idrico, la vivibilità 

dell’ambiente, l’agricoltura, la piscicoltura, la fauna e la flora acquatiche, i processi geomorfologici 

e gli equilibri idrologici. 

6. Per conseguire gli obiettivi di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5, nell’ambito delle proprie competenze e 

nel rispetto della normativa vigente, la Regione Campania: 

a) assicura l’approvvigionamento dell’acqua; 

b) tutela il diritto di ciascun individuo al minimo giornaliero quale condizione essenziale per la 

vita umana; 
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c) tutela la corretta utilizzazione delle risorse idriche secondo principi di solidarietà, di 

salvaguardia delle aspettative e dei diritti delle generazioni future, di rinnovo e di risparmio 

delle risorse e di uso multiplo, compreso l’uso irriguo, anche attraverso la promozione della 

realizzazione ed uso di reti duali. Gli usi diversi dal consumo umano sono consentiti nei limiti 

nei quali le risorse idriche sono sufficienti e a condizione che non pregiudichino la qualità e gli 

equilibri dell’ecosistema; 

d) favorisce il riutilizzo delle acque, nel rispetto dei parametri fisici, chimici e microbiologici, 

secondo le norme vigenti e sulla base dell’applicazione delle migliori tecniche disponibili. 

 

Art. 2 

(Definizioni) 

1. Ai fini della presente legge si intendono per: 

a) Sistema idrico integrato: l'insieme delle fonti naturali, infrastrutture civili, impianti 

tecnologici e relativi modelli gestionali di cui si compone il ciclo integrato delle acque in ambito 

regionale; 

b) Servizio idrico integrato: l'insieme dei servizi pubblici di captazione, adduzione, 

distribuzione di acqua ad usi civili, fognatura, depurazione e riutilizzo delle acque             reflue; 

c) Ambito territoriale ottimale: la dimensione territoriale regionale per lo                svolgimento 

delle funzioni di governo attribuite all’Ente Idrico Campano; 

d) Ente Idrico Campano o Ente Idrico: l'ente di governo regionale, rappresentativo degli enti 

locali della Regione del servizio idrico integrato nell'ambito territoriale ottimale identificato; 

e) Ambito distrettuale: la dimensione territoriale al cui livello sono individuati i soggetti gestori 

ai sensi dell’articolo 147, comma 2 bis, del decreto legislativo 152/2006;  

f) Piano d'ambito regionale: lo strumento di pianificazione e programmazione degli interventi 

relativi al ciclo integrato delle acque su scala regionale; 

g) Piano d’ambito distrettuale: lo strumento di pianificazione e programmazione degli 

interventi su scala distrettuale che costituisce la base del programma degli interventi, delle opere 

e delle manutenzioni straordinarie nonché il programma temporale e finanziario di esecuzione 

allegato al disciplinare del contratto con il gestore; 

h) Tariffa: il corrispettivo del servizio idrico integrato predisposta secondo quanto previsto dal 

metodo tariffario definito dall’Autorità per l’Energia Elettrica il Gas ed il Sistema Idrico 

(AEEGSI) e composta dalla somma delle seguenti componenti: 

1) Tariffa d' ambito: la tariffa di base, predisposta dall’Ente Idrico Campano al fine della 

redazione del Piano finanziario di cui all'articolo 149, comma 1, lettera c), del decreto 

legislativo 152/2006 quale componente della tariffa perequata a livello regionale, da 

applicare all’utenza previa eventuale integrazione dell’Ambito distrettuale, in 

conseguenza delle indicazioni del Piano d'ambito, così come integrate dal Piano d’ambito 

distrettuale; 

2) Tariffa di distretto: la tariffa conseguente al Piano economico finanziario di distretto 

come corrispettivo del servizio idrico integrato che è composta dalla tariffa base oltre le 

eventuali integrazioni necessarie in ambito distrettuale in applicazione dell’articolo 154 

del decreto legislativo 152/2006; 

i) Infrastrutture strategiche: le grandi reti di adduzione alimentate da fonti esterne al territorio 

regionale, le reti di adduzione che alimentano più Ambiti distrettuali, nonché tutte le opere 

individuate da delibera di Giunta regionale sulla base dell’elaborazione del Piano d'ambito 

regionale. 

   

Art. 3 

(Funzioni della Regione) 

1. La Regione Campania, nel quadro delle competenze definite dalle norme costituzionali e fatte 
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salve le attribuzioni statali e locali: 

a) disciplina a livello regionale il Servizio idrico integrato nel rispetto di quanto previsto dalla 

legislazione statale e comunitaria in materia assicurando la separazione tra l’esercizio delle 

funzioni di programmazione e regolamentazione e quelle di gestione, nonché principi di 

differenziazione territoriale e di proporzionalità ed adeguatezza ed efficienza rispetto alle 

caratteristiche del servizio; 

b) esercita le funzioni di programmazione e di pianificazione di settore e, in particolare, adotta 

e approva il Piano di tutela delle acque e il Piano regionale degli acquedotti e i relativi 

aggiornamenti; 

c) destina risorse agli interventi previsti dal Piano d' ambito; 

d) vigila sulle attività dell’Ente Idrico Campano ed esercita i poteri sostitutivi, anche mediante 

la nomina di commissari ad acta, ai sensi dell’articolo 152, comma 3, del decreto legislativo 

152/2006;  

e) promuove ogni azione utile per assicurare il coordinamento efficace ed efficiente delle  

attività poste in essere dall’Ente Idrico Campano e dai soggetti gestori del Servizio idrico 

integrato, anche al fine di salvaguardare la risorsa idrica e assicurarne un uso equo, razionale e 

solidale, nonché le aree sottese ai bacini idrici che alimentano i sistemi di prelievo delle acque 

superficiali e sotterranee;  

f) definisce le modalità e gli obblighi di raccolta delle informazioni di tipo territoriale, tecnico, 

economico, gestionale ed infrastrutturale per garantire l'omogeneità dei dati a livello regionale, 

coordina le rispettive analisi e possibilità di impiego e promuove inoltre la costituzione di 

sistemi di conoscenza e condivisione dei dati raccolti; 

g) provvede alla costituzione di un unico sistema informativo a livello regionale delle reti e 

degli impianti del servizio idrico integrato e degli interventi per il loro adeguamento e sviluppo, 

definendone le relative modalità di implementazione e aggiornamento. Il sistema informativo 

costituisce strumento a supporto della formulazione, implementazione, monitoraggio e 

valutazione dell'efficacia degli strumenti di pianificazione vigenti e delle politiche regionali in 

materia ambientale e di servizi pubblici locali; 

h) partecipa al controllo sui piani e programmi di investimento per assicurare il  

raggiungimento degli obiettivi di settore e di servizio e per la realizzazione degli interventi di 

interesse strategico regionale; 

i) verifica la compatibilità e coerenza del Piano d'ambito con gli obiettivi di          

programmazione  di  pianificazione regionali; 

l) promuove istituti perequativi di finalità sociale e solidale a vantaggio dell’utenza meno 

abbiente garantendo, tra l’altro, l’erogazione giornaliera di 50 litri per persona, quale 

quantitativo minimo vitale per l’alimentazione e l’igiene umana, nonché meccanismi premiali 

per l’oculato uso della risorsa idrica; 

m) esercita ogni altra funzione e competenza prevista dalla presente legge e dalla legislazione 

statale e comunitaria in materia. 

2. La Giunta regionale individua, con delibera, le infrastrutture strategiche ai fini di cui al comma 1, 

lettera c), nonché dell’articolo 16 comma 2 e partecipa all’elaborazione del piano degli interventi 

per le stesse. A tal fine sono considerate in ogni caso strategiche le grandi reti di adduzione 

alimentate da fonti esterne al territorio regionale nonché quelle che alimentano più Ambiti 

distrettuali. 

3. La Giunta regionale relaziona annualmente al Consiglio regionale in merito allo stato di 

attuazione del Servizio idrico integrato campano. 

 

Art. 4 

     (Competenze degli Enti Locali) 

1. Gli Enti locali, nel quadro delle competenze definite dalle norme costituzionali e dalla 
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legislazione statale e comunitaria in materia, svolgono attraverso l’Ente Idrico Campano, le funzioni 

di organizzazione del servizio idrico integrato, di scelta della forma di gestione, di determinazione e 

modulazione delle tariffe all’utenza, di affidamento della gestione ed il relativo controllo di cui al 

Titolo II.  

 

TITOLO II 

SERVIZIO IDRICO INTEGRATO 

 

CAPO I 

Disposizioni generali  

 

Art. 5 

(Ambito Territoriale Ottimale regionale - ATO) 

1. Per l'esercizio associato delle funzioni pubbliche relative al Servizio Idrico Integrato, l’Ambito 

Territoriale Ottimale (ATO) del servizio idrico integrato, di cui all’articolo 147 del decreto 

legislativo 152/2006, coincide con il territorio regionale ed è suddiviso in 5 Ambiti distrettuali come 

definiti dall’articolo 6. 

 
                 Art. 6 

                                                                 (Ambiti distrettuali) 

1. Per conseguire una maggiore efficienza gestionale ed una migliore qualità del servizio all'utenza, 

l'affidamento del servizio idrico integrato è organizzato per Ambiti distrettuali. A tal fine, il 

territorio dell’ATO regionale è ripartito in cinque Ambiti distrettuali come meglio precisato 

nell’allegato A e di seguito così denominati:  

a) Ambito distrettuale Napoli, comprendente trentadue Comuni della Città metropolitana di 

Napoli;  

b) Ambito distrettuale Sarnese-Vesuviano, comprendente cinquantanove Comuni della Città 

metropolitana di Napoli e diciassette della provincia di Salerno;  

c) Ambito distrettuale Sele, comprendente centoquarantadue Comuni della provincia di 

Salerno, due Comuni della provincia di Avellino e un Comune della provincia di Napoli; 

d) Ambito distrettuale Caserta, comprendente tutti i Comuni della provincia di Caserta; 

e) Ambito distrettuale Calore Irpino, comprendente tutti i Comuni della provincia di   

Benevento e centodiciassette Comuni della provincia di Avellino. 

2. L’appartenenza di ciascun Ente locale al relativo Ambito distrettuale è indicata nell’allegato A. 

3. La Giunta regionale con propria deliberazione su richiesta motivata dell’Ente, oppure in   

conseguenza dell’istituzione di nuovi Comuni o della modificazione di Comuni esistenti, può 

modificare la composizione degli Ambiti distrettuali di cui all’allegato A, fermo restando i principi 

di cui al decreto legislativo 152/2006.  

 
CAPO II 

Ente di Governo dell’Ambito Ottimale regionale 

 

Art. 7 

         (Ente Idrico Campano - EIC) 

1. Il soggetto di governo dell’ATO regionale è l’Ente Idrico Campano (EIC) istituito con la presente 

legge, cui partecipano obbligatoriamente tutti i Comuni del territorio campano.  

2. L’EIC ha personalità giuridica di diritto pubblico ed è dotato di autonomia organizzativa, 

amministrativa e contabile, ha sede legale in Napoli con sedi periferiche nei singoli ambiti 

distrettuali. 

3. L’Ente è dotato di un proprio patrimonio costituito da:  

fonte: http://burc.regione.campania.it

 n. 73 del  3 Dicembre 2015



a) un fondo di dotazione istituito all’atto della costituzione dell’EIC dagli enti locali nella 

misura definita dallo Statuto; 

b) gli eventuali conferimenti in natura effettuati dagli enti locali nonché ogni altro  

conferimento in natura, beni o servizi; 

c) le acquisizioni dirette effettuate con mezzi propri.  

4. L’EIC impronta la propria attività a criteri di efficacia, efficienza ed economicità, ha l'obbligo del 

pareggio di bilancio da perseguire attraverso l'equilibrio dei costi e dei ricavi ed ha una contabilità 

di carattere finanziario.  

5. La Giunta regionale, entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 

approva con delibera lo Statuto dell’EIC. Salvo quanto previsto dalla presente legge, lo Statuto detta 

l’ordinamento dell’Ente, le modalità di partecipazione degli Enti locali agli organi dell’Ente 

medesimo attraverso l’elezione dei componenti degli organi e le regole di funzionamento degli 

stessi, nonché il criterio di riparto tra gli Enti locali dei conferimenti patrimoniali in favore dell’Ente 

idrico, sulla base dell’entità della rispettiva popolazione residente alla data di approvazione dello 

Statuto medesimo. 

6. Salvo quanto previsto dallo Statuto, il costo di funzionamento dell’EIC è a carico della tariffa nei 

limiti di quanto previsto dall’AEEGSI. 

 

Art. 8 

  (Competenze dell’EIC) 

1. L’Ente Idrico Campano: 

a) predispone, adotta, approva ed aggiorna il Piano d'Ambito su scala regionale di cui 

all’articolo 149 del decreto legislativo 152/2006, secondo le procedure di cui all’articolo 16 e lo 

trasmette, entro dieci giorni dalla delibera di approvazione alla Regione, all’AEEGSI e al 

Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare; 

b) affida, per ogni Ambito distrettuale, la gestione del Servizio idrico integrato al soggetto 

gestore  sulla base delle indicazioni  di ciascun Consiglio di distretto in coerenza  con quanto 

previsto dalla normativa nazionale e comunitaria in materia; 

c) predispone la convenzione e i relativi disciplinari che regolamentano i rapporti con i soggetti 

gestori sulla base delle indicazioni  dell’AEEGSI; 

d) svolge ogni altra funzione e competenza prevista dal decreto legislativo 152/2006. 

2. Nell'espletamento delle sue funzioni l’EIC ha il compito di: 

a) definire indici di produttività per la valutazione dell’economicità delle gestioni a fronte dei 

servizi resi; 

b) individuare livelli tecnologici e modelli organizzativi ottimali dei servizi; 

c) definire i parametri a supporto delle politiche tariffarie, nel rispetto delle competenze in capo 

all’EIC e all’AEEGSI; 

d) individuare situazioni di criticità e di irregolarità funzionale dei servizi o di inosservanza  

delle prescrizioni normative vigenti in materia, per l’azione di vigilanza a tutela dell’ambiente; 

e) promuovere la sperimentazione e l’adozione di tecnologie innovative; 

f) verificare la fattibilità e la congruità dei programmi di investimento in relazione alle risorse  

finanziarie e alla politica tariffaria. 

 

Art. 9 

(Organi dell’EIC)  

1. Sono organi dell’EIC: 

a) il Presidente; 

b) il Comitato esecutivo; 

c) il Direttore generale;  

d) i Consigli di distretto;   
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e) il Collegio dei revisori dei conti. 

2. Fatto salvo quanto previsto dalla presente legge, all’EIC si applicano le disposizioni di cui al 

titolo IV della parte I e quelle di cui ai Titoli I, II, III, IV, V, VI e VII della parte II del decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali). 

 

Art. 10 

(Comitato esecutivo e Presidente) 

1. Il Comitato esecutivo si compone di venti membri. Sono membri di diritto i coordinatori dei 

Consigli di distretto di cui all'articolo 13, gli altri quindici membri sono eletti dai Consigli di 

distretto tra i propri componenti, in ragione di un componente ogni trecentocinquantamila abitanti.  

2. Il Comitato esecutivo provvede: 

a) all’adozione del Piano d'ambito regionale di cui all’articolo 16; 

b) all’approvazione delle forme di gestione nei singoli ambiti distrettuali su proposta dei 

Consigli di distretto; 

c) all’elaborazione, sentiti  i  Consigli  di  distretto e  le  Autorità  competenti,  del bilancio 

idrico  diretto  ad  assicurare  l'equilibrio fra le disponibilità di risorse reperibili o attivabili 

nell'area di riferimento ed i fabbisogni per i diversi usi, nel rispetto dei criteri e degli obiettivi di 

cui all'articolo 144 del decreto legislativo 152/2006;  

d) alla formulazione di proposte alla Regione per l’individuazione degli interventi necessari a 

garantire la sostenibilità del sistema non previsti nel Piano d'ambito regionale; 

e) alla definizione degli standard qualitativi del servizio;  

f) alla formulazione di indirizzi al direttore generale per l’amministrazione dell’Ente;  

g) alla predisposizione, sulla base dell’istruttoria svolta dal direttore generale ed in coerenza 

con gli indirizzi espressi dall’AEEGSI della tariffa di base del Servizio idrico Integrato (SII);  

h) all'approvazione, sulla base di istruttoria del direttore generale sentiti i Consigli di distretto, 

del piano economico-finanziario previsto dal Piano d'ambito regionale e dai Piani d’ambito 

distrettuali;  

i) all’approvazione della pianta organica dell’EIC; 

l) alla gestione delle attività di informazione e consultazione obbligatorie previste dalla 

normativa vigente; 

m) all’approvazione della carta dei servizi idrici che il gestore è tenuto ad adottare, che contiene 

quali principi fondamentali: 

1) eguaglianza e imparzialità di trattamento all’utenza; 

2) efficacia, efficienza e continuità del servizio; 

3)  lotta agli sprechi, salvaguardia del patrimonio idrico e delle sue fonti. 

n) all’approvazione del contratto con il direttore generale sulla base dello schema approvato 

dalla Giunta regionale ed allegato allo Statuto dell’EIC. 

3. Il Presidente è eletto a maggioranza assoluta dal Comitato, convocato in prima seduta dal 

consigliere più anziano di età. Il Presidente dura in carica cinque anni ed ha la rappresentanza legale 

dell’Ente idrico. 

4. Il Comitato, con il voto favorevole del sessanta per cento dei componenti, approva il regolamento 

che disciplina il funzionamento interno nel rispetto della normativa vigente e delle previsioni 

statutarie. Il regolamento disciplina, inoltre, le modalità di partecipazione dei Comuni nei quali 

ricadono le risorse idriche alle attività di programmazione e progettazione riferiti alle aree di 

salvaguardia delle sorgenti e delle fonti. 

 

Art. 11 

 (Direttore generale) 

1. Il direttore generale è l’organo di amministrazione dell’EIC ed è nominato dal Presidente su 

deliberazione del Comitato esecutivo, tra soggetti in possesso di laurea magistrale o equivalente, di 
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professionalità e competenza maturate per almeno cinque anni nel settore dei servizi pubblici locali.  

2. Il rapporto di lavoro del direttore generale è disciplinato con contratto di diritto privato di durata 

quinquennale. Il direttore generale percepisce un trattamento economico determinato dal Comitato 

esecutivo con riferimento ai parametri relativi alle figure apicali della dirigenza pubblica locale e 

nei limiti fissati dalla normativa nazionale in materia.  

3. L'incarico di direttore generale ha carattere di esclusività e per i dipendenti pubblici è subordinato 

al collocamento in aspettativa senza assegni o fuori ruolo. Il periodo di aspettativa è utile ai fini del 

trattamento di quiescenza e di previdenza ed i relativi oneri contributivi sono a carico del bilancio 

dell’Ente Idrico Regionale. Il contratto disciplina la revoca dall’incarico, nonché la risoluzione 

anticipata del rapporto di lavoro, anche con riferimento a cause imputabili alla responsabilità dello 

stesso direttore generale. 

4. Alla nomina del direttore generale si applicano le cause di inconferibilità ed incompatibilità 

previste dal decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 (Disposizioni in materia di inconferibilità e 

incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo 

pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190). 

 
                                                                      Art. 12 

                                                  (Funzioni del direttore generale) 

1. Il direttore generale ha la responsabilità della gestione tecnica, amministrativa e contabile 

dell’EIC. 

2. In coerenza con gli indirizzi generali definiti dal Comitato esecutivo, il direttore generale, in 

particolare:  

a) espleta le procedure di affidamento del servizio idrico integrato per ogni Ambito distrettuale, 

approvate dal Comitato esecutivo sulla base delle proposte dei Consigli di distretto;  

b) provvede alla gestione delle convenzioni di affidamento del servizio, supportato dalle 

strutture operative degli ambiti distrettuali; 

c) controlla l’attività dei soggetti gestori del servizio e provvede all’applicazione delle sanzioni 

e delle penali contrattuali previste in caso di inadempienza degli stessi nonché, previa  

deliberazione  del  Comitato esecutivo, all’esercizio dei poteri sostitutivi di cui all’articolo 152, 

comma 2, del decreto legislativo 152/2006; 

d) predispone gli atti da sottoporre all’approvazione del Comitato esecutivo;  

e) formula proposte ed esprime pareri ai Consigli di distretto; 

f) predispone la relazione annuale sulle attività dell’EIC da trasmettere, entro il 30 dicembre di 

ciascun anno, al Consiglio regionale e al Presidente della Giunta regionale per ogni opportuna 

valutazione.  

3. Il direttore generale dispone sull’organizzazione interna e sul funzionamento dell’EIC, coordina 

le strutture operative, ed in particolare:  

a) adotta il programma annuale delle attività dell’Ente, attribuisce gli incarichi dirigenziali, 

definisce gli obiettivi dei dirigenti e assegna le risorse umane, finanziarie e strumentali;  

b) predispone gli schemi di bilancio preventivi e consuntivi  dell’Ente  da sottoporre 

all’approvazione del Comitato esecutivo; 

c) elabora il regolamento interno di organizzazione da sottoporre all’approvazione del 

Comitato esecutivo;  

d) esercita i poteri di spesa e quelli di acquisizione delle entrate, salvo quelli assegnati ai  

dirigenti;  

e) adotta gli atti generali di organizzazione e di gestione del personale;  

f) controlla l'attività dei dirigenti ed interviene in loro sostituzione in caso di inerzia;  

g) cura l’esecuzione delle delibere dell’Ente e l’inoltro alla Regione, entro trenta giorni 

dall'approvazione, dei bilanci d'esercizio dell’Ente.  
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         Art. 13 

         (Consigli di distretto)  

1. Per ciascun Ambito territoriale distrettuale è istituito il Consiglio di distretto. Il Consiglio di 

distretto è organo permanente, composto da trenta membri eletti tra i Sindaci dei Comuni siti 

nell’ambito del distretto o loro delegati. Le modalità di elezione e di composizione dei Consigli di 

distretto, sono stabilite nello Statuto dell’Ente in modo da garantire la rappresentanza degli enti 

locali in seno a ciascun distretto, sulla base del peso demografico, per tre fasce di rappresentanza. 

2. Il Consiglio di distretto è eletto dall’Assemblea dei Sindaci dei Comuni appartenenti al distretto, 

costituiti in seggio elettorale su convocazione del Sindaco del Comune con il maggior numero di 

abitanti. Se l’Assemblea dei Sindaci, a seguito di tre convocazioni, non provvede all’elezione dei 

componenti del Consiglio di distretto, provvede, in via sostitutiva, il Presidente della Giunta 

regionale.  

3. Ogni Consiglio di distretto, nel corso della prima seduta convocata dal consigliere più anziano di 

età, elegge al proprio interno un coordinatore.  

4. Il Consiglio di distretto approva, con il voto favorevole del sessanta per cento dei componenti, un 

proprio regolamento per lo svolgimento delle sedute e l’assunzione delle deliberazioni, nel rispetto 

delle norme dello Statuto.  

5. L’EIC assicura, anche tramite propri uffici strutturati su base territoriale, il supporto tecnico-

operativo ed amministrativo necessario al funzionamento dei Consigli di distretto.  

 

              Art. 14 

(Funzioni dei Consigli di distretto) 

1. I Consigli di distretto: 

a) approvano il Piano d’ambito distrettuale; 

b) definiscono la forma di gestione del servizio per la successiva approvazione da parte del 

Comitato esecutivo; 

c) formulano proposte al Comitato esecutivo in merito al bilancio idrico diretto ad assicurare 

l'equilibrio fra le disponibilità di risorse reperibili o attivabili nell'area di riferimento ed i 

fabbisogni per i diversi usi, nel rispetto dei criteri e degli obiettivi di cui all'articolo 144 del 

decreto legislativo 152/2006; 

d) concorrono alla verifica dello stato di attuazione del piano d'ambito e del        

raggiungimento degli standard economico-finanziari e tariffari, nonché del livello di      

efficienza, affidabilità e qualità del servizio assicurati all’utenza informando il direttore generale 

delle eventuali criticità riscontrate; 

e) svolgono attività consultiva e propositiva  nei casi previsti dalla presente legge nonché      su 

richiesta del Comitato esecutivo; 

f) predispongono e propongono la tariffa di distretto. 

2. I Consigli di distretto, nell'esercizio delle proprie funzioni, assicurano la consultazione delle 

organizzazioni economiche, sociali, ambientali, sindacali e delle forme associative degli utenti, ai 

sensi dell’articolo 20. 

3. I Consigli di distretto inviano ai Comuni del distretto di propria competenza, di cui all’allegato A, 

una relazione annuale sullo stato dei servizi. 

4. Tutte le sedute dei Consigli di distretto sono pubbliche ed il resoconto delle stesse è pubblicato, 

entro cinque giorni, in una sezione dedicata del sito internet istituzionale dell’EIC. 

 

                                                                      Art. 15 

                                                        (Collegio dei revisori) 

1. Il Collegio dei revisori, nominato dal Comitato esecutivo dell’Ente idrico, è composto da tre 

membri scelti secondo quanto previsto all'articolo 16, comma 25, del decreto-legge 13 agosto 2011, 

n. 138 (Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo) convertito, con 
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modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. 

2. I tre membri eleggono tra di essi il Presidente del Collegio dei revisori dei conti. In mancanza, 

oppure fino alla relativa elezione, il Collegio è presieduto dal membro effettivo con maggiore 

anzianità di nomina oppure con maggiore anzianità anagrafica. Il Collegio dei revisori dei conti 

esercita le funzioni di verifica e controllo attribuite dalla normativa vigente. 

3. I membri del Collegio possono in qualsiasi momento procedere, anche individualmente, ad atti di 

ispezione e controllo, nonché chiedere notizie sull'andamento delle operazioni dell’EIC o su 

determinati affari. I membri del Collegio possono partecipare, se lo richiedono, alle riunioni del 

Comitato esecutivo.  

4. Il Collegio informa la Regione, il Presidente dell’EIC, il Comitato esecutivo, i Consigli di 

distretto di tutti gli atti o fatti di cui viene a conoscenza nell'esercizio dei propri compiti che possano 

costituire irregolarità di gestione oppure violazione di norme che disciplinano l'attività dell’EIC.  

5. I membri del Collegio dei revisori dei conti durano in carica quattro anni e non sono rinnovabili. 

 

Art. 16 

(Piano d’ambito regionale) 

1. Ai sensi dell’articolo 149 del decreto legislativo 152/2006 il Piano d'ambito è costituito dai 

seguenti atti:  

a) ricognizione delle infrastrutture;  

b) programma degli interventi;  

c) modello gestionale ed organizzativo;  

d) piano economico finanziario.  

2. Il Piano d’ambito è adottato dal Comitato esecutivo dell’Ente idrico e trasmesso, entro dieci 

giorni, ai Consigli di distretto. Nei successivi trenta giorni, i Consigli di distretto trasmettono al 

Comitato esecutivo osservazioni, proposte, integrazioni al Piano d’ambito, specificando, per quanto 

riguarda il piano economico finanziario, le ulteriori componenti tariffarie in aggiunta alla tariffa di 

base determinato ai sensi dell’articolo 154 del decreto legislativo 152/2006. Il Comitato esecutivo 

recepisce le indicazioni dei Consigli di distretto e approva, a maggioranza assoluta dei suoi 

componenti, il Piano d’ambito regionale definitivo. La medesima procedura si segue per ogni 

necessario aggiornamento, attivabile anche su richiesta dei Consigli di distretto. 

3. Il Piano d'ambito è trasmesso, entro dieci giorni dalla delibera di approvazione, al Ministero 

dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, all’AEEGSI e alla Regione. La Regione 

effettua la verifica di coerenza con la programmazione regionale entro quarantacinque giorni dal 

ricevimento, decorso tale termine in assenza di osservazioni il Piano d’ambito è esecutivo. 

4. Ai fini della tutela ambientale del patrimonio idrico nei territori nei quali ricadono le opere di 

captazione della risorsa idrica, il Piano d’ambito prevede interventi di salvaguardia e rivalutazione 

naturalistica. I suddetti territori sono da ritenersi strategici anche ai fini della programmazione degli 

investimenti.   

 
Art. 17 

(Piano d’ambito distrettuale) 

1. Il Piano d’ambito distrettuale, redatto ai sensi del decreto legislativo 152/2006, è elemento del 

contratto con il gestore ed è costituito dai seguenti atti: 

a) programma operativo degli interventi che: 

1)  definisce con adeguato dettaglio le caratteristiche generali delle opere da realizzare, 

compresi gli interventi di adeguamento delle infrastrutture esistenti in ambito distrettuale; 

2)  identifica le priorità degli interventi nel rispetto degli obiettivi generali indicati dal 

Piano d' ambito regionale; 

b) modello gestionale ed organizzativo di distretto che definisce la struttura  operativa mediante 

la quale il servizio idrico integrato e la realizzazione del  programma degli interventi in ambito 
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distrettuale  è realizzato; 

c) piano economico finanziario di distretto che: 

1)  è articolato, così come quello d’ambito, nello stato patrimoniale, nel conto economico e 

nel rendiconto finanziario; 

2)  prevede con cadenza annuale l’adeguamento dei costi di gestione e di investimento  al 

netto di eventuali finanziamenti a fondo perduto  utilizzati dall’Ente d'ambito  regionale; 

3)  definisce la tariffa di distretto e garantisce il rispetto dei principi di effettiva efficienza 

ed economicità della gestione, anche in relazione alle indicazioni del programma 

operativo degli interventi. 

 

Art. 18 

(Fondo unico perequativo) 

1. E’ istituito presso l’Ente idrico il fondo unico perequativo regionale, alimentato con fonti 

individuate dalla Giunta regionale, per le seguenti finalità: 

a) favorire l’equilibrio costi/ricavi in ambito distrettuale, in caso di applicazione della tariffa 

sociale a favore di utenti in condizione di documentato disagio economico, secondo i parametri 

dell’AEEGSI; 

b) favorire la sostenibilità sociale degli eventuali incrementi tariffari secondo criteri di 

progressività su base pluriennale.  

2. Lo Statuto dell’Ente idrico definisce i criteri e le modalità di formazione ed utilizzo del   fondo, 

compresa l’individuazione di altre fonti di finanziamento. 

 

Art. 19 

(Durata degli incarichi e compensi)  

1. L’incarico di componente del Consiglio di distretto, del Comitato esecutivo nonché di Presidente 

ha durata quinquennale e cessa, anche precedentemente alla scadenza naturale dello stesso, se il 

componente perde, per qualsiasi motivo, la qualifica di Sindaco oppure viene meno la delega 

all’uopo conferita. In tal caso, si procede alla sostituzione secondo le norme dello Statuto.  

2. Ai componenti dei Consigli di distretto e del Comitato esecutivo, compreso il Presidente, per 

l'esercizio delle funzioni svolte, oltre il rimborso delle spese effettivamente sostenute e 

dettagliatamente documentate, non è dovuto alcun compenso, gettone o indennità.  

 

Art. 20 

(Tutela degli utenti e partecipazione) 

1. Al fine di assicurare l’effettività del diritto all’acqua, l’uso consapevole e sostenibile della risorsa, la 

sua qualità e quella del servizio erogato, la partecipazione dei cittadini ai processi decisionali dell’EIC, 

di consultazione e verifica sulla gestione e di analisi dei reclami e di rilevazione della Customer 

Satisfaction, è istituito il Comitato Consultivo sul Servizio idrico integrato. L’Ente Idrico Campano 

recepisce e disciplina con proprio regolamento la sua composizione ed il suo funzionamento, sulla base 

dei criteri fissati dal Consiglio regionale della Campania ai sensi del comma 2. 

2. Il Consiglio Regionale della Campania individua le modalità di cooperazione e relazione degli utenti 

e dei portatori d’interesse con gli organi e la struttura dell'Ente ed il soggetto gestore per consentire: 

a) la rappresentanza e la cura degli interessi degli utenti con particolare riferimento ed attenzione ai 

diversamente abili, ai residenti in aree rurali ed isolate, agli utenti in condizioni economiche 

disagiate; 

b) la puntuale informazione agli utenti per la trasparenza nei rapporti contrattuali, la 

semplificazione nell'accesso ai servizi e l’acquisizione delle osservazioni e valutazioni inerenti il SII;  

c) la partecipazione all’elaborazione e aggiornamento della Carta del Servizio Idrico Integrato e la 

formulazione di pareri e proposte ai Consigli di Distretto sugli atti di programmazione, sul rispetto 

degli standard fissati per la gestione del servizio, ai sensi dell’articolo 14, comma 2. 
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3. L’Ente Idrico Campano, inoltre, nell’ambito dell’organizzazione degli uffici e dei servizi, tra le risorse 

umane disponibili a legislazione vigente, individua il responsabile dei rapporti con l’utenza. 

4. Sono membri del Comitato Consultivo sul SII cinque rappresentanti dei comitati civici locali che 

operano sui territori a sostegno del principio “Acqua bene comune”, individuati con apposito 

regolamento adottato dal Consiglio regionale.  

 

TITOLO III 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

 

Art. 21 

(Disposizioni transitorie) 

1. Le modalità di subentro dell’Ente Idrico Campano, nei rapporti giuridici posti in essere dai 

precedenti Ambiti territoriali ottimali di cui alla legge regionale 21 maggio 1997, n. 14 (Direttive 

per l’attuazione del servizio idrico integrato ai sensi della legge 5 gennaio 1994, n. 36) sono definiti 

con delibera di Giunta regionale. 

2. Gli enti locali aderiscono all’Ente idrico con delibera di presa d’atto entro il termine di quindici 

giorni dalla pubblicazione dello Statuto. Oltre tale termine, il Presidente della Regione esercita, 

previa diffida all'ente locale ad adempiere entro ulteriori quindici giorni, i poteri sostitutivi, 

ponendo le relative spese a carico dell'ente inadempiente. Si applica quanto previsto dagli ultimi 

due periodi dell’articolo 172, comma 4 del decreto legislativo 152/2006. 

3. Fino all’approvazione del nuovo Piano d’ambito regionale, trovano applicazione le previsioni dei 

piani d'ambito vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge. 

4. Per garantire il rispetto del principio di unicità della gestione all'interno di ciascun Ambito 

territoriale distrettuale, fatto salvo quanto disposto dal comma 5, il gestore del servizio idrico 

integrato, individuato dall’EIC, in conformità alla disciplina nazionale e comunitaria vigente, 

subentra ai soggetti che, alla data di entrata in vigore della presente legge, operano all'interno del 

medesimo Ambito territoriale distrettuale. 

5. Se detti soggetti gestiscono il servizio in base ad un affidamento assentito in conformità alla 

normativa pro tempore vigente, il gestore del servizio idrico integrato subentra alla data di scadenza 

prevista nel contratto di servizio o negli altri atti che regolano il rapporto. Ai fini della verifica 

ricognitiva in ogni ambito distrettuale, della legittimità delle gestioni esistenti prevista dall’articolo 

172, comma 3 del decreto legislativo 152/2006, effettuata entro sei mesi, l’Ente idrico può avvalersi 

del supporto tecnico dei competenti uffici regionali e di specifiche competenze del settore. 

6. Ai soggetti gestori titolari di affidamenti conformi al regime pro tempore di cui all’articolo 172 

del decreto legislativo 152/2006, al fine di favorire sinergie operative di gestione del ciclo, sono 

consentite, nel rispetto della normativa nazionale, operazioni societarie volte alla aggregazione e 

razionalizzazione delle gestioni esistenti, da attuare in conformità a quanto previsto dall’articolo 3 

bis del decreto legislativo 138/2011, convertito con modificazioni dalla legge 148/2011 ed in 

particolare con le modalità indicate nel relativo comma 2 bis, anche ai fini della razionalizzazione 

delle partecipazioni degli enti territoriali ai sensi dell’articolo 1, comma 611 e seguenti, della legge 

23 dicembre 2014, n. 190 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 

Stato – Legge di stabilità 2015). I nuovi soggetti derivanti da aggregazione e razionalizzazione di 

cui al comma 5 proseguono nelle gestioni per le durate previste nei contratti di servizio e negli altri 

atti che regolano il rapporto. Se sussistono i presupposti anche ai sensi e per gli effetti dell’articolo 

143, comma 8 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a 

lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE) per gli stessi 

possono essere assunti provvedimenti di perequazione della durata delle gestioni.  

7. Sono fatti salvi i procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, 

concernenti impianti di depurazione comprensoriali individuati con delibera della Giunta regionale 

entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, se conformi alla normativa 
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vigente in materia di appalti pubblici. 

8. In sede di prima applicazione della presente legge, l’EIC predispone il Piano d'ambito regionale 

entro novanta giorni dalla costituzione dei suoi organi. Completate le procedure relative 

all’approvazione del Piano d’ambito regionale di cui all’articolo 16, comma 2, i Consigli di distretto 

procedono all’elaborazione ed alla approvazione del Piano d’ambito di distretto entro i successivi 

novanta giorni, e lo trasmettono al Comitato esecutivo entro i successivi 10 giorni.   

9. I poteri dei Commissari nominati per la liquidazione dei soppressi Enti d’Ambito e per l’esercizio 

delle funzioni di cui al decreto legislativo 152/2006, in continuità e conformità a quanto previsto 

dall’articolo 1, comma 137 della legge regionale 6 maggio 2013, n. 5 (Disposizioni per la 

formazione del bilancio annuale 2013 e pluriennale 2013- 2015 della Regione Campania – legge 

finanziaria regionale 2013) cessano entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 

legge. Decorso tale termine, se i Comuni non hanno provveduto alla costituzione degli organi 

dell’EIC, i Commissari continuano ad assicurare, fino alla costituzione dei suddetti organi, 

l’adozione degli atti di ordinaria amministrazione necessari a garantire la continuità delle funzioni 

assegnate dalla normativa nazionale agli Enti di Governo degli ambiti territoriali ottimali.  

 

Art. 22 

(Personale dell’Ente Idrico)  

1. Il personale con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato in servizio alla data di 

entrata in vigore della presente legge presso le gestioni commissariali degli Ambiti territoriali 

esistenti, continua a svolgere i compiti relativi al servizio idrico integrato presso le strutture di 

appartenenza sino al trasferimento all’EIC.  

2. Il personale trasferito conserva la posizione giuridica ed economica in godimento, compresa 

l'anzianità di servizio, ai sensi della normativa vigente. 

3. Gli incarichi di responsabilità dirigenziale e non dirigenziale in essere alla data di entrata in 

vigore della presente legge cessano alla data del trasferimento. 

4. I rapporti di lavoro subordinato a tempo determinato in essere presso le gestioni commissariali 

degli Ambiti territoriali esistenti proseguono con l'EIC fino alla loro naturale scadenza. 

5. Entro sei mesi dal trasferimento del personale, il Comitato esecutivo dell’EIC ridetermina, su 

proposta del direttore generale, la dotazione organica del personale, nel rispetto dei principi di 

efficienza ed economicità e in funzione dell'ottimale distribuzione di competenze per lo 

svolgimento delle attività affidate. 

 

Art. 23 

(Personale addetto al Ciclo Integrato delle Acque) 

1. Ai sensi dell’articolo 173 del decreto legislativo  152/2006  il personale che, alla data del 31 

dicembre 2005 o comunque otto mesi prima dell’affidamento del servizio, appartiene alle 

amministrazioni comunali, alle aziende ex municipalizzate o consortili e alle imprese private, anche 

cooperative, che operano nel settore dei servizi idrici è soggetto, fermo restando la risoluzione del 

rapporto di lavoro, al passaggio diretto ed immediato al nuovo gestore del servizio idrico integrato, 

con la salvaguardia delle condizioni contrattuali, collettive e individuali in atto. Nel caso di 

passaggio di dipendenti di enti pubblici e di ex municipalizzate o consortili e di imprese private, 

anche cooperative, al gestore del servizio idrico integrato, si applica, ai sensi dell’articolo 31 del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 

dipendenze delle amministrazioni pubbliche) la disciplina del trasferimento di ramo di azienda di 

cui all’articolo 2112 del codice civile. 

2. Negli ambiti distrettuali dove insistono gestioni assentite in conformità alla normativa pro 

tempore vigente, le infrastrutture e gli impianti che alla data di entrata in vigore della presente legge 

non sono stati ancora presi in carico dal soggetto gestore, sono trasferiti allo stesso gestore sulla 

base dell’attività ricognitiva della Giunta regionale sullo stato di consistenza delle singole opere e 
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del personale addetto.  

Art. 24 

(Clausola di valutazione e abrogazioni) 

1. La Giunta regionale, entro due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, presenta al 

Consiglio regionale la relazione sullo stato di attuazione e sulle eventuali criticità emerse in fase di 

applicazione. 

2. La legge regionale 21 maggio 1997, n. 14 (Direttive per l'attuazione del servizio idrico integrato 

ai sensi della legge 5 gennaio 1994 n. 36) è abrogata. 

 

Art. 25 

(Ulteriori disposizioni in materia di semplificazione) 

1. La Regione, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, affida le 

concessioni per lo sfruttamento delle acque minerali, naturali e termali nel rispetto della normativa 

nazionale e comunitaria vigente in materia.   

2. La Giunta Regionale, con deliberazione adottata entro sessanta giorni dalla data di entrata in 

vigore della presente legge, individua i criteri cui attenersi per l’espletamento delle procedure ad 

evidenza pubblica di cui al comma 1. 

3. Le concessioni in essere alla data del 30 aprile 2015 permangono efficaci limitatamente al tempo 

necessario per l’espletamento delle procedure ad evidenza pubblica, così da garantire per il periodo 

suddetto la continuità dell’attività aziendale, sia per le imprese termali che per quelle 

d’imbottigliamento, al fine di salvaguardare i livelli occupazionali e l’utilizzo ottimale della risorsa 

idrotermale ed idrominerale. 

4. Il comma 112 bis, dell’articolo 1 della legge regionale 7 agosto 2014, n. 16 (Interventi di rilancio 

e sviluppo dell’economia regionale nonché di carattere ordinamentale e organizzativo collegato alla 

legge di stabilità regionale 2014) è abrogato. 

 

Art. 26 

(Clausola d’invarianza finanziaria) 

1. Dall’attuazione della presente legge non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza 

regionale. Agli adempimenti previsti per la organizzazione dell’EIC si provvede con le risorse 

umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

La presente legge sarà pubblicata  nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania. 

E' fatto obbligo a chiunque spetti, di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 

Campania. 

          De Luca 
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Lavori preparatori  

 Disegno di legge ad iniziativa della Giunta regionale – Presidente De Luca, Vice Presidente 

Bonavitacola.  

 Acquisito dal Consiglio Regionale il 14 settembre 2015, con il n. 54 del registro generale ed 

assegnata alla VII Commissione Consiliare Permanente per l'esame e alla I, II e IV Commissione 

Consiliare Permanente per il parere. 

 Approvato dall'Assemblea legislativa regionale nella seduta del 16 novembre 2015. 

 

Note 

 Avvertenza: il testo della legge viene pubblicato con le note redatte dall'Ufficio Legislativo del 

Presidente della Giunta regionale, al solo scopo di facilitarne la lettura (D.P.G.R.C. n. 15 del 20 

novembre 2009 - “Regolamento di disciplina del Bollettino ufficiale della regione Campania in 

forma digitale”). 

Note all'articolo 2. 

Comma 1, lettera e) e h) punti 1) e 2). 

Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152: Norme in materia ambientale.”.  

Articolo 147: “Organizzazione territoriale del servizio idrico integrato.". 

Comma 2-bis: “2-bis.  Qualora l'ambito territoriale ottimale coincida con l'intero territorio 

regionale, ove si renda necessario al fine di conseguire una maggiore efficienza gestionale ed una 

migliore qualità del servizio all'utenza, è consentito l'affidamento del servizio idrico integrato in 

ambiti territoriali comunque non inferiori agli ambiti territoriali corrispondenti alle province o alle 

città metropolitane. Sono fatte salve le gestioni del servizio idrico in forma autonoma esistenti nei 

comuni montani con popolazione inferiore a 1.000 abitanti istituite ai sensi del comma 5 

dell'articolo 148.”. 

Articolo 149: “Piano d'ambito.". 

Comma 1, lettera c): “1.  Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della parte terza del 

presente decreto, l'ente di governo dell'ambito provvede alla predisposizione e/o aggiornamento del 

piano d'ambito. Il piano d'ambito è costituito dai seguenti atti: 

c)  modello gestionale ed organizzativo;”.  

Articolo 154: “Tariffa del servizio idrico integrato.". 

“1.  La tariffa costituisce il corrispettivo del servizio idrico integrato ed è determinata tenendo conto 

della qualità della risorsa idrica e del servizio fornito, delle opere e degli adeguamenti necessari, 

dell'entità dei costi di gestione delle opere, e dei costi di gestione delle aree di salvaguardia, nonché 

di una quota parte dei costi di funzionamento dell'ente di governo dell'ambito, in modo che sia 

assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio secondo il principio del 

recupero dei costi e secondo il principio «chi inquina paga». Tutte le quote della tariffa del servizio 

idrico integrato hanno natura di corrispettivo.  

2.  Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, su proposta dell'Autorità di 

vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti, tenuto conto della necessità di recuperare i costi 

ambientali anche secondo il principio «chi inquina paga», definisce con decreto le componenti di 

costo per la determinazione della tariffa relativa ai servizi idrici per i vari settori di impiego 

dell'acqua.  

3.  Al fine di assicurare un'omogenea disciplina sul territorio nazionale, con decreto del Ministro 
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dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e 

del mare, sono stabiliti i criteri generali per la determinazione, da parte delle regioni, dei canoni di 

concessione per l'utenza di acqua pubblica, tenendo conto dei costi ambientali e dei costi della 

risorsa e prevedendo altresì riduzioni del canone nell'ipotesi in cui il concessionario attui un riuso 

delle acque reimpiegando le acque risultanti a valle del processo produttivo o di una parte dello 

stesso o, ancora, restituisca le acque di scarico con le medesime caratteristiche qualitative di quelle 

prelevate. L'aggiornamento dei canoni ha cadenza triennale.  

4.  Il soggetto competente, al fine della redazione del piano economico-finanziario di cui all'articolo 

149, comma 1, lettera d), predispone la tariffa di base, nell'osservanza del metodo tariffario di cui 

all'articolo 10, comma 14, lettera d), del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, e la trasmette per l'approvazione all'Autorità per 

l'energia elettrica e il gas. 

5.  La tariffa è applicata dai soggetti gestori, nel rispetto della Convenzione e del relativo 

disciplinare. 

6.  Nella modulazione della tariffa sono assicurate, anche mediante compensazioni per altri tipi di 

consumi, agevolazioni per quelli domestici essenziali, nonché per i consumi di determinate 

categorie, secondo prefissati scaglioni di reddito. Per conseguire obiettivi di equa redistribuzione 

dei costi sono ammesse maggiorazioni di tariffa per le residenze secondarie, per gli impianti 

ricettivi stagionali, nonché per le aziende artigianali, commerciali e industriali. 

7.  L'eventuale modulazione della tariffa tra i comuni tiene conto degli investimenti pro capite per 

residente effettuati dai comuni medesimi che risultino utili ai fini dell'organizzazione del servizio 

idrico integrato.”. 

Note all'articolo 3. 

Comma 1, lettera d). 

Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 già citato nella nota all’articolo 2. 

Articolo 152: “Poteri di controllo e sostitutivi.". 

Comma 3: "3.  Qualora l'ente di governo dell'ambito non intervenga, o comunque ritardi il proprio 

intervento, la regione, previa diffida e sentita l'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti, 

esercita i necessari poteri sostitutivi, mediante nomina di un commissario «ad acta». Qualora la 

regione non adempia entro quarantacinque giorni, i predetti poteri sostitutivi sono esercitati, previa 

diffida ad adempiere nel termine di venti giorni, dal Ministro dell'ambiente e della tutela del 

territorio e del mare, mediante nomina di un commissario «ad acta».". 

Note all'articolo 5. 

Comma 1. 

Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 già citato nella nota all’articolo 2. 

Articolo 147: “Organizzazione territoriale del servizio idrico integrato.". 

“1.  I servizi idrici sono organizzati sulla base degli ambiti territoriali ottimali definiti dalle regioni 

in attuazione della legge 5 gennaio 1994, n. 36. Le regioni che non hanno individuato gli enti di 

governo dell'ambito provvedono, con delibera, entro il termine perentorio del 31 dicembre 2014. 

Decorso inutilmente tale termine si applica l'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131. Gli enti 

locali ricadenti nel medesimo ambito ottimale partecipano obbligatoriamente all'ente di governo 

dell'ambito, individuato dalla competente regione per ciascun ambito territoriale ottimale, al quale è 

trasferito l'esercizio delle competenze ad essi spettanti in materia di gestione delle risorse idriche, 

ivi compresa la programmazione delle infrastrutture idriche di cui all'articolo 143, comma 1. (517) 
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1-bis.  Qualora gli enti locali non aderiscano agli enti di governo dell'ambito individuati ai sensi del 

comma 1 entro il termine fissato dalle regioni e dalle province autonome e, comunque, non oltre 

sessanta giorni dalla delibera di individuazione, il Presidente della regione esercita, previa diffida 

all'ente locale ad adempiere entro ulteriori trenta giorni, i poteri sostitutivi, ponendo le relative 

spese a carico dell'ente inadempiente. Si applica quanto previsto dagli ultimi due periodi 

dell'articolo 172, comma 4. 

2.  Le regioni possono modificare le delimitazioni degli ambiti territoriali ottimali per migliorare la 

gestione del servizio idrico integrato, assicurandone comunque lo svolgimento secondo criteri di 

efficienza, efficacia ed economicità, nel rispetto, in particolare, dei seguenti principi: 

a)  unità del bacino idrografico o del sub-bacino o dei bacini idrografici contigui, tenuto conto 

dei piani di bacino, nonché della localizzazione delle risorse e dei loro vincoli di destinazione, 

anche derivanti da consuetudine, in favore dei centri abitati interessati;  

b)  unicità della gestione;  

c)  adeguatezza delle dimensioni gestionali, definita sulla base di parametri fisici, demografici, 

tecnici. 

2-bis.  Qualora l'ambito territoriale ottimale coincida con l'intero territorio regionale, ove si renda 

necessario al fine di conseguire una maggiore efficienza gestionale ed una migliore qualità del 

servizio all'utenza, è consentito l'affidamento del servizio idrico integrato in ambiti territoriali 

comunque non inferiori agli ambiti territoriali corrispondenti alle province o alle città 

metropolitane. Sono fatte salve le gestioni del servizio idrico in forma autonoma esistenti nei 

comuni montani con popolazione inferiore a 1.000 abitanti istituite ai sensi del comma 5 

dell'articolo 148. 

3.  Le regioni, sentite le province, stabiliscono norme integrative per il controllo degli scarichi degli 

insediamenti civili e produttivi allacciati alle pubbliche fognature, per la funzionalità degli impianti 

di pretrattamento e per il rispetto dei limiti e delle prescrizioni previsti dalle relative autorizzazioni. 

Note all'articolo 6. 

Comma 3. 

Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 già citato nella nota all’articolo 2. 

Note all'articolo 8. 

Comma 1, lettere a) e d). 

Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 già citato nella nota all’articolo 2. 

Articolo 149: “Piano d'ambito.". 

“1.  Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto, l'ente di 

governo dell'ambito provvede alla predisposizione e/o aggiornamento del piano d'ambito. Il piano 

d'ambito è costituito dai seguenti atti: 

a)  ricognizione delle infrastrutture;  

b)  programma degli interventi;  

c)  modello gestionale ed organizzativo;  

d)  piano economico finanziario. 

2.  La ricognizione, anche sulla base di informazioni asseverate dagli enti locali ricadenti 

nell'ambito territoriale ottimale, individua lo stato di consistenza delle infrastrutture da affidare al 

gestore del servizio idrico integrato, precisandone lo stato di funzionamento. 

3.  Il programma degli interventi individua le opere di manutenzione straordinaria e le nuove opere 

da realizzare, compresi gli interventi di adeguamento di infrastrutture già esistenti, necessarie al 
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raggiungimento almeno dei livelli minimi di servizio, nonché al soddisfacimento della complessiva 

domanda dell'utenza, tenuto conto di quella collocata nelle zone montane o con minore densità di 

popolazione. Il programma degli interventi, commisurato all'intera gestione, specifica gli obiettivi 

da realizzare, indicando le infrastrutture a tal fine programmate e i tempi di realizzazione. 

4.  Il piano economico finanziario, articolato nello stato patrimoniale, nel conto economico e nel 

rendiconto finanziario, prevede, con cadenza annuale, l'andamento dei costi di gestione e di 

investimento al netto di eventuali finanziamenti pubblici a fondo perduto. Esso è integrato dalla 

previsione annuale dei proventi da tariffa, estesa a tutto il periodo di affidamento. Il piano, così 

come redatto, dovrà garantire il raggiungimento dell'equilibrio economico finanziario e, in ogni 

caso, il rispetto dei principi di efficacia, efficienza ed economicità della gestione, anche in relazione 

agli investimenti programmati. 

5.  Il modello gestionale ed organizzativo definisce la struttura operativa mediante la quale il 

gestore assicura il servizio all'utenza e la realizzazione del programma degli interventi. 

6.  Il piano d'ambito è trasmesso entro dieci giorni dalla delibera di approvazione alla regione 

competente, all'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti e al Ministero dell'ambiente e 

della tutela del territorio e del mare. L'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti può 

notificare all'ente di governo dell'ambito, entro novanta giorni decorrenti dal ricevimento del piano, 

i propri rilievi od osservazioni, dettando, ove necessario, prescrizioni concernenti: il programma 

degli interventi, con particolare riferimento all'adeguatezza degli investimenti programmati in 

relazione ai livelli minimi di servizio individuati quali obiettivi della gestione; il piano finanziario, 

con particolare riferimento alla capacità dell'evoluzione tariffaria di garantire l'equilibrio economico 

finanziario della gestione, anche in relazione agli investimenti programmati.". 

Note all'articolo 9. 

Comma 2. 

Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267: “Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti 

locali”. 

Parte Prima - Ordinamento Istituzionale 

Titolo IV - Organizzazione e personale 

Parte Seconda - Ordinamento finanziario e contabile. 

Titolo I - Disposizioni generali 

Titolo II - Programmazione e bilanci 

Titolo III - Gestione del bilancio 

Titolo IV - Investimenti 

Titolo V - Tesoreria 

Titolo VI - Rilevazione e dimostrazione dei risultati di gestione 

Titolo VII - Revisione economico-finanziaria. 

Note all'articolo 10. 

Comma 2, lettera c). 

Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 già citato nella nota all’articolo 2. 
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Articolo 144: “Tutela e uso delle risorse idriche.". 

“1.  Tutte le acque superficiali e sotterranee, ancorché non estratte dal sottosuolo, appartengono al 

demanio dello Stato. 

2.  Le acque costituiscono una risorsa che va tutelata ed utilizzata secondo criteri di solidarietà; 

qualsiasi loro uso è effettuato salvaguardando le aspettative ed i diritti delle generazioni future a 

fruire di un integro patrimonio ambientale. 

3.  La disciplina degli usi delle acque è finalizzata alla loro razionalizzazione, allo scopo di evitare 

gli sprechi e di favorire il rinnovo delle risorse, di non pregiudicare il patrimonio idrico, la vivibilità 

dell'ambiente, l'agricoltura, la piscicoltura, la fauna e la flora acquatiche, i processi geomorfologici 

e gli equilibri idrologici. 

4.  Gli usi diversi dal consumo umano sono consentiti nei limiti nei quali le risorse idriche siano 

sufficienti e a condizione che non ne pregiudichino la qualità. 

4-bis.  Ai fini della tutela delle acque sotterranee dall'inquinamento e per promuovere un razionale 

utilizzo del patrimonio idrico nazionale, tenuto anche conto del principio di precauzione per quanto 

attiene al rischio sismico e alla prevenzione di incidenti rilevanti, nelle attività di ricerca o 

coltivazione di idrocarburi rilasciate dallo Stato sono vietati la ricerca e l'estrazione di shale gas e di 

shale oil e il rilascio dei relativi titoli minerari. A tal fine è vietata qualunque tecnica di iniezione in 

pressione nel sottosuolo di fluidi liquidi o gassosi, compresi eventuali additivi, finalizzata a 

produrre o favorire la fratturazione delle formazioni rocciose in cui sono intrappolati lo shale gas e 

lo shale oil. I titolari dei permessi di ricerca o di concessioni di coltivazione comunicano, entro il 31 

dicembre 2014, al Ministero dello sviluppo economico, al Ministero dell'ambiente e della tutela del 

territorio e del mare, all'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia e all'Istituto superiore per la 

protezione e la ricerca ambientale, i dati e le informazioni relativi all'utilizzo pregresso di tali 

tecniche per lo shale gas e lo shale oil, anche in via sperimentale, compresi quelli sugli additivi 

utilizzati precisandone la composizione chimica. Le violazioni accertate delle prescrizioni previste 

dal presente articolo determinano l'automatica decadenza dal relativo titolo concessorio o dal 

permesso. 

5.  Le acque termali, minerali e per uso geotermico sono disciplinate da norme specifiche, nel 

rispetto del riparto delle competenze costituzionalmente determinato.". 

Note all'articolo 12. 

Comma 2, lettera c). 

Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 già citato nella nota all’articolo 2. 

Articolo 152: “Poteri di controllo e sostitutivi.". 

Comma 2: “2.  Nell'ipotesi di inadempienze del gestore agli obblighi che derivano dalla legge o 

dalla convenzione, e che compromettano la risorsa o l'ambiente ovvero che non consentano il 

raggiungimento dei livelli minimi di servizio, l'ente di governo dell'ambito interviene 

tempestivamente per garantire l'adempimento da parte del gestore, esercitando tutti i poteri ad essa 

conferiti dalle disposizioni di legge e dalla convenzione. Perdurando l'inadempienza del gestore, e 

ferme restando le conseguenti penalità a suo carico, nonché il potere di risoluzione e di revoca, 

l'ente di governo dell'ambito, previa diffida, può sostituirsi ad esso provvedendo a far eseguire a 

terzi le opere, nel rispetto delle vigenti disposizioni in materia di appalti pubblici.". 

Note all'articolo 14. 

Comma 1, lettera c). 

Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 già citato nella nota all’articolo 2. 
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Articolo 144 già citato nella nota all’articolo 10, comma 2, lettera c). 

Note all'articolo 15. 

Comma 1. 

Decreto Legge 13 agosto 2011, n. 138: “Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e 

per lo sviluppo.". 

Articolo 16: “Riduzione dei costi relativi alla rappresentanza politica nei comuni e 

razionalizzazione dell'esercizio delle funzioni comunali". 

Comma 25: "25.  A decorrere dal primo rinnovo dell'organo di revisione successivo alla data di 

entrata in vigore del presente decreto, i revisori dei conti degli enti locali sono scelti mediante 

estrazione da un elenco nel quale possono essere inseriti, a richiesta, i soggetti iscritti, a livello 

regionale, nel Registro dei revisori legali di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, 

nonché gli iscritti all'Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili. Con decreto del 

Ministro dell'interno, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del presente decreto, sono stabiliti criteri per l'inserimento degli interessati nell'elenco 

di cui al primo periodo, nel rispetto dei seguenti princìpi: 

a)  rapporto proporzionale tra anzianità di iscrizione negli albi e registri di cui al presente 

comma e popolazione di ciascun comune;  

b)  previsione della necessità, ai fini dell'iscrizione nell'elenco di cui al presente comma, di aver 

in precedenza avanzato richiesta di svolgere la funzione nell'organo di revisione degli enti 

locali;  

c)  possesso di specifica qualificazione professionale in materia di contabilità pubblica e 

gestione economica e finanziaria degli enti pubblici territoriali.". 

Note all'articolo 16. 

Commi 1 e 2. 

Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 già citato nella nota all’articolo 2. 

Articolo 149 già citato nella nota all’articolo 8, comma 1, lettera a). 

Articolo 154 già citato nella nota all’articolo 1, comma 1, lettera h), punto 2). 

Note all'articolo 17. 

Comma 1. 

Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 già citato nella nota all’articolo 2. 

Note all'articolo 21. 

Commi 2, 5 e 6. 

Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 già citato nella nota all’articolo 2. 

Articolo 172: “Gestioni esistenti.". 

“1.  Gli enti di governo degli ambiti che non abbiano già provveduto alla redazione del Piano 

d'Ambito di cui all'articolo 149, ovvero non abbiano scelto la forma di gestione ed avviato la 

procedura di affidamento, sono tenuti, entro il termine perentorio del 30 settembre 2015, ad adottare 

fonte: http://burc.regione.campania.it

 n. 73 del  3 Dicembre 2015



i predetti provvedimenti disponendo l'affidamento del servizio al gestore unico con la conseguente 

decadenza degli affidamenti non conformi alla disciplina pro tempore vigente.  

2.  Al fine di garantire il rispetto del principio di unicità della gestione all'interno dell'ambito 

territoriale ottimale, il gestore del servizio idrico integrato subentra, alla data di entrata in vigore 

della presente disposizione, agli ulteriori soggetti operanti all'interno del medesimo ambito 

territoriale. Qualora detti soggetti gestiscano il servizio in base ad un affidamento assentito in 

conformità alla normativa pro tempore vigente e non dichiarato cessato ex lege, il gestore del 

servizio idrico integrato subentra alla data di scadenza prevista nel contratto di servizio o negli altri 

atti che regolano il rapporto.  

3.  In sede di prima applicazione, al fine di garantire il conseguimento del principio di unicità della 

gestione all'interno dell'ambito territoriale ottimale, l'ente di governo dell'ambito, nel rispetto della 

normativa vigente e fuori dai casi di cui al comma 1, dispone l'affidamento al gestore unico di 

ambito ai sensi dell'articolo 149-bis alla scadenza di una o più gestioni esistenti nell'ambito 

territoriale tra quelle di cui al comma 2, ultimo periodo, il cui bacino complessivo affidato sia 

almeno pari al 25 per cento della popolazione ricadente nell'ambito territoriale ottimale di 

riferimento. Il gestore unico così individuato subentra agli ulteriori soggetti che gestiscano il 

servizio in base ad un affidamento assentito in conformità alla normativa pro tempore vigente e non 

dichiarato cessato ex lege alla data di scadenza prevista nel contratto di servizio o negli altri atti che 

regolano il rapporto. Al fine di addivenire, nel più breve tempo possibile, all'affidamento del 

servizio al gestore unico di ambito, nelle more del raggiungimento della percentuale di cui al primo 

periodo, l'ente competente, nel rispetto della normativa vigente, alla scadenza delle gestioni esistenti 

nell'ambito territoriale tra quelle di cui al comma 2, ultimo periodo, i cui bacini affidati siano 

complessivamente inferiori al 25 per cento della popolazione ricadente nell'ambito territoriale 

ottimale di riferimento, dispone l'affidamento del relativo servizio per una durata in ogni caso non 

superiore a quella necessaria al raggiungimento di detta soglia, ovvero per una durata non superiore 

alla durata residua delle menzionate gestioni esistenti, la cui scadenza sia cronologicamente 

antecedente alle altre, ed il cui bacino affidato, sommato a quello delle gestioni oggetto di 

affidamento, sia almeno pari al 25 per cento della popolazione ricadente nell'ambito territoriale 

ottimale di riferimento.  

3-bis.  Entro il 31 dicembre 2014 e, negli anni successivi, entro il 30 giugno e il 31 dicembre di ogni 

anno, l'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico presenta alle Camere una relazione 

sul rispetto delle prescrizioni stabilite dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in particolare: 

a)  a carico delle regioni, per la costituzione degli enti di governo dell'ambito;  

b)  a carico degli enti di governo dell'ambito, per l'affidamento del servizio idrico integrato;  

c)  a carico degli enti locali, in relazione alla partecipazione agli enti di governo dell'ambito e in 

merito all'affidamento in concessione d'uso gratuito delle infrastrutture del servizio idrico 

integrato ai gestori affidatari del servizio.  

4.  Qualora l'ente di governo dell'ambito non provveda nei termini stabiliti agli adempimenti di cui 

ai commi 1, 2 e 3 o, comunque, agli ulteriori adempimenti previsti dalla legge, il Presidente della 

regione esercita, dandone comunicazione al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del 

mare e all'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico, i poteri sostitutivi, ponendo le 

relative spese a carico dell'ente inadempiente, determinando le scadenze dei singoli adempimenti 

procedimentali e avviando entro trenta giorni le procedure di affidamento. In tali ipotesi, i costi di 

funzionamento dell'ente di governo riconosciuti in tariffa sono posti pari a zero per tutta la durata 

temporale dell'esercizio dei poteri sostitutivi. Qualora il Presidente della regione non provveda nei 

termini così stabiliti, l'Autorità per l'energia elettrica, il gas ed il sistema idrico, entro i successivi 

trenta giorni, segnala l'inadempienza al Presidente del Consiglio dei Ministri che nomina un 

commissario ad acta, le cui spese sono a carico dell'ente inadempiente. La violazione della presente 

disposizione comporta responsabilità erariale.  

5.  Alla scadenza del periodo di affidamento, o alla anticipata risoluzione delle concessioni in 
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essere, i beni e gli impianti del gestore uscente relativi al servizio idrico integrato sono trasferiti 

direttamente all'ente locale concedente nei limiti e secondo le modalità previsti dalla convenzione.  

6.  Gli impianti di acquedotto, fognatura e depurazione gestiti dai consorzi per le aree ed i nuclei di 

sviluppo industriale di cui all'articolo 50 del testo unico delle leggi sugli interventi nel 

Mezzogiorno, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, da altri 

consorzi o enti pubblici, nel rispetto dell'unità di gestione, entro il 31 dicembre 2006 sono trasferiti 

in concessione d'uso al gestore del servizio idrico integrato dell'Ambito territoriale ottimale nel 

quale ricadono in tutto o per la maggior parte i territori serviti, secondo un piano adottato con 

decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della 

tutela del territorio e del mare, sentite le regioni, le province e gli enti interessati. 

Decreto Legge 13 agosto 2011, n. 138 già citato nella nota all'articolo 15 comma 1. 

Articolo 16: “Ambiti territoriali e criteri di organizzazione dello svolgimento dei servizi pubblici 

locali". 

1.  A tutela della concorrenza e dell'ambiente, le regioni e le province autonome di Trento e di 

Bolzano organizzano lo svolgimento dei servizi pubblici locali a rete di rilevanza economica 

definendo il perimetro degli ambiti o bacini territoriali ottimali e omogenei tali da consentire 

economie di scala e di differenziazione idonee a massimizzare l'efficienza del servizio e istituendo o 

designando gli enti di governo degli stessi, entro il termine del 30 giugno 2012. La dimensione 

degli ambiti o bacini territoriali ottimali di norma deve essere non inferiore almeno a quella del 

territorio provinciale. Le regioni possono individuare specifici bacini territoriali di dimensione 

diversa da quella provinciale, motivando la scelta in base a criteri di differenziazione territoriale e 

socio-economica e in base a principi di proporzionalità, adeguatezza ed efficienza rispetto alle 

caratteristiche del servizio, anche su proposta dei comuni presentata entro il 31 maggio 2012 previa 

lettera di adesione dei sindaci interessati o delibera di un organismo associato e già costituito ai 

sensi dell'articolo 30 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Fermo 

restando il termine di cui al primo periodo del presente comma che opera anche in deroga a 

disposizioni esistenti in ordine ai tempi previsti per la riorganizzazione del servizio in ambiti, è fatta 

salva l'organizzazione di servizi pubblici locali di settore in ambiti o bacini territoriali ottimali già 

prevista in attuazione di specifiche direttive europee nonché ai sensi delle discipline di settore 

vigenti o, infine, delle disposizioni regionali che abbiano già avviato la costituzione di ambiti o 

bacini territoriali in coerenza con le previsioni indicate nel presente comma. Decorso inutilmente il 

termine indicato, il Consiglio dei Ministri, a tutela dell'unità giuridica ed economica, esercita i 

poteri sostitutivi di cui all'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, per organizzare lo 

svolgimento dei servizi pubblici locali in ambiti o bacini territoriali ottimali e omogenei, comunque 

tali da consentire economie di scala e di differenziazione idonee a massimizzare l'efficienza del 

servizio.  

1-bis.  Le funzioni di organizzazione dei servizi pubblici locali a rete di rilevanza economica, 

compresi quelli appartenenti al settore dei rifiuti urbani, di scelta della forma di gestione, di 

determinazione delle tariffe all'utenza per quanto di competenza, di affidamento della gestione e 

relativo controllo sono esercitate unicamente dagli enti di governo degli ambiti o bacini territoriali 

ottimali e omogenei istituiti o designati ai sensi del comma 1 del presente articolo cui gli enti locali 

partecipano obbligatoriamente, fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 90, della 

legge 7 aprile 2014, n. 56. Qualora gli enti locali non aderiscano ai predetti enti di governo entro il 

1° marzo 2015 oppure entro sessanta giorni dall'istituzione o designazione dell'ente di governo 

dell'ambito territoriale ottimale ai sensi del comma 2 dell'articolo 13 del decreto-legge 30 dicembre 

2013, n. 150, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2014, n. 15, il Presidente della 

regione esercita, previa diffida all'ente locale ad adempiere entro il termine di trenta giorni, i poteri 

sostitutivi. Gli enti di governo di cui al comma 1 devono effettuare la relazione prescritta 

dall'articolo 34, comma 20, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
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modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e le loro deliberazioni sono validamente 

assunte nei competenti organi degli stessi senza necessità di ulteriori deliberazioni, preventive o 

successive, da parte degli organi degli enti locali. Nella menzionata relazione, gli enti di governo 

danno conto della sussistenza dei requisiti previsti dall'ordinamento europeo per la forma di 

affidamento prescelta e ne motivano le ragioni con riferimento agli obiettivi di universalità e 

socialità, di efficienza, di economicità e di qualità del servizio. Al fine di assicurare la realizzazione 

degli interventi infrastrutturali necessari da parte del soggetto affidatario, la relazione deve 

comprendere un piano economico-finanziario che, fatte salve le disposizioni di settore, contenga 

anche la proiezione, per il periodo di durata dell'affidamento, dei costi e dei ricavi, degli 

investimenti e dei relativi finanziamenti, con la specificazione, nell'ipotesi di affidamento in house, 

dell'assetto economico-patrimoniale della società, del capitale proprio investito e dell'ammontare 

dell'indebitamento da aggiornare ogni triennio. Il piano economico-finanziario deve essere 

asseverato da un istituto di credito o da società di servizi costituite dall'istituto di credito stesso e 

iscritte nell'albo degli intermediari finanziari, ai sensi dell'articolo 106 del testo unico di cui al 

decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni, o da una società di 

revisione ai sensi dell'articolo 1 della legge 23 novembre 1939, n. 1966. Nel caso di affidamento in 

house, gli enti locali proprietari procedono, contestualmente all'affidamento, ad accantonare pro 

quota nel primo bilancio utile, e successivamente ogni triennio, una somma pari all'impegno 

finanziario corrispondente al capitale proprio previsto per il triennio nonché a redigere il bilancio 

consolidato con il soggetto affidatario in house.  

2.  In sede di affidamento del servizio mediante procedura ad evidenza pubblica, l'adozione di 

strumenti di tutela dell'occupazione costituisce elemento di valutazione dell'offerta. 

2-bis.  L'operatore economico succeduto al concessionario iniziale, in via universale o parziale, a 

seguito di operazioni societarie effettuate con procedure trasparenti, comprese fusioni o 

acquisizioni, fermo restando il rispetto dei criteri qualitativi stabiliti inizialmente, prosegue nella 

gestione dei servizi fino alle scadenze previste. In tale ipotesi, anche su istanza motivata del gestore, 

il soggetto competente accerta la persistenza dei criteri qualitativi e la permanenza delle condizioni 

di equilibrio economico-finanziario al fine di procedere, ove necessario, alla loro rideterminazione, 

anche tramite l'aggiornamento del termine di scadenza di tutte o di alcune delle concessioni in 

essere, previa verifica ai sensi dell'articolo 143, comma 8, del codice di cui al decreto legislativo 12 

aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, effettuata dall'Autorità di regolazione competente, 

ove istituita, da effettuare anche con riferimento al programma degli interventi definito a livello di 

ambito territoriale ottimale sulla base della normativa e della regolazione di settore.  

3.  A decorrere dal 2013, l'applicazione di procedura di affidamento dei servizi a evidenza pubblica 

da parte di regioni, province e comuni o degli enti di governo locali dell'ambito o del bacino 

costituisce elemento di valutazione della virtuosità degli stessi ai sensi dell'articolo 20, comma 2, 

del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 

111. A tal fine, la Presidenza del Consiglio dei Ministri, nell'ambito dei compiti di tutela e 

promozione della concorrenza nelle regioni e negli enti locali, comunica, entro il termine perentorio 

del 31 gennaio di ciascun anno, al Ministero dell'economia e delle finanze gli enti che hanno 

provveduto all'applicazione delle procedure previste dal presente articolo. In caso di mancata 

comunicazione entro il termine di cui al periodo precedente, si prescinde dal predetto elemento di 

valutazione della virtuosità. 

4.  Fatti salvi i finanziamenti già assegnati anche con risorse derivanti da fondi europei, i 

finanziamenti a qualsiasi titolo concessi a valere su risorse pubbliche statali ai sensi dell'articolo 

119, quinto comma, della Costituzione relativi ai servizi pubblici locali a rete di rilevanza 

economica sono attribuiti agli enti di governo degli ambiti o dei bacini territoriali ottimali ovvero ai 

relativi gestori del servizio a condizione che dette risorse siano aggiuntive o garanzia a sostegno dei 

piani di investimento approvati dai menzionati enti di governo. Le relative risorse sono 

prioritariamente assegnate ai gestori selezionati tramite procedura di gara ad evidenza pubblica o di 
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cui comunque l'Autorità di regolazione competente, o l'ente di governo dell'ambito nei settori in cui 

l'Autorità di regolazione non sia stata istituita, attesti l'efficienza gestionale e la qualità del servizio 

reso sulla base dei parametri stabiliti dall'Autorità stessa o dall'ente di governo dell'ambito, ovvero 

che abbiano deliberato operazioni di aggregazione societaria.  

4-bis.  Le spese in conto capitale, ad eccezione delle spese per acquisto di partecipazioni, effettuate 

dagli enti locali con i proventi derivanti dalla dismissione totale o parziale, anche a seguito di 

quotazione, di partecipazioni in società, individuati nei codici del Sistema informativo delle 

operazioni degli enti pubblici (SIOPE) E4121 e E4122, e i medesimi proventi sono esclusi dai 

vincoli del patto di stabilità interno.  

5.  Abrogato. 

6.  Le società affidatarie in house sono tenute all'acquisto di beni e servizi secondo le disposizioni di 

cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni. Le medesime società 

adottano, con propri provvedimenti, criteri e modalità per il reclutamento del personale e per il 

conferimento degli incarichi nel rispetto dei principi di cui al comma 3 dell'articolo 35 del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché i vincoli assunzionali e di contenimento delle politiche 

retributive stabiliti dall'ente locale controllante ai sensi dell'articolo 18, comma 2-bis, del decreto-

legge n. 112 del 2008. 

6-bis.  Le disposizioni del presente articolo e le altre disposizioni, comprese quelle di carattere 

speciale, in materia di servizi pubblici locali a rete di rilevanza economica si intendono riferite, 

salvo deroghe espresse, anche al settore dei rifiuti urbani e ai settori sottoposti alla regolazione ad 

opera di un'autorità indipendente. 

Legge 23 dicembre 2014, n. 190: “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 

dello Stato (legge di stabilità 2015). 

Articolo 1, comma 611:  “611.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 3, commi da 27 a 29, 

della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni, e dall'articolo 1, comma 569, 

della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e successive modificazioni, al fine di assicurare il 

coordinamento della finanza pubblica, il contenimento della spesa, il buon andamento dell’azione 

amministrativa e la tutela della concorrenza e del mercato, le regioni, le province autonome di 

Trento e di Bolzano, gli enti locali, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, le 

università e gli istituti di istruzione universitaria pubblici e le autorità portuali, a decorrere dal 1° 

gennaio 2015, avviano un processo di razionalizzazione delle società e delle partecipazioni 

societarie direttamente o indirettamente possedute, in modo da conseguire la riduzione delle stesse 

entro il 31 dicembre 2015, anche tenendo conto dei seguenti criteri: 

a)  eliminazione delle società e delle partecipazioni societarie non indispensabili al 

perseguimento delle proprie finalità istituzionali, anche mediante messa in liquidazione o 

cessione;  

b)  soppressione delle società che risultino composte da soli amministratori o da un numero di 

amministratori superiore a quello dei dipendenti;  

c)  eliminazione delle partecipazioni detenute in società che svolgono attività analoghe o 

similari a quelle svolte da altre società partecipate o da enti pubblici strumentali, anche 

mediante operazioni di fusione o di internalizzazione delle funzioni;  

d)  aggregazione di società di servizi pubblici locali di rilevanza economica;  

e)  contenimento dei costi di funzionamento, anche mediante riorganizzazione degli organi 

amministrativi e di controllo e delle strutture aziendali, nonché attraverso la riduzione delle 

relative remunerazioni.". 

Decreto Legislativo 12 aprile 2006, n. 163: "Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 

forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE.". 

Articolo 143:  "Caratteristiche delle concessioni di lavori pubblici". 
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Comma 8: "8.  La stazione appaltante, al fine di assicurare il perseguimento dell'equilibrio 

economico-finanziario degli investimenti del concessionario, può stabilire che la concessione abbia 

una durata superiore a trenta anni, tenendo conto del rendimento della concessione, della 

percentuale del prezzo di cui ai commi 4 e 5 rispetto all'importo totale dei lavori, e dei rischi 

connessi alle modifiche delle condizioni di mercato. I presupposti e le condizioni di base che 

determinano l'equilibrio economico-finanziario degli investimenti e della connessa gestione, da 

richiamare nelle premesse del contratto, ne costituiscono parte integrante. Le variazioni apportate 

dalla stazione appaltante a detti presupposti o condizioni di base, nonché le norme legislative e 

regolamentari che stabiliscano nuovi meccanismi tariffari o che comunque incidono sull'equilibrio 

del piano economico-finanziario, previa verifica del CIPE sentito il Nucleo di consulenza per 

l'attuazione delle linee guida per la regolazione dei servizi di pubblica utilità (NARS), comportano 

la sua necessaria revisione, da attuare mediante rideterminazione delle nuove condizioni di 

equilibrio, anche tramite la proroga del termine di scadenza delle concessioni. In mancanza della 

predetta revisione il concessionario può recedere dal contratto. Nel caso in cui le variazioni 

apportate o le nuove condizioni introdotte risultino più favorevoli delle precedenti per il 

concessionario, la revisione del piano dovrà essere effettuata a favore del concedente. Al fine di 

assicurare il rientro del capitale investito e l'equilibrio economico-finanziario del Piano Economico 

Finanziario, per le nuove concessioni di importo superiore ad un miliardo di euro, la durata può 

essere stabilita fino a cinquanta anni.". 

Comma 9. 

Legge Regionale 6 maggio 2013, n. 5: "Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 2013 e 

pluriennale 2013-2015 della Regione Campania (Legge finanziaria regionale 2013)".  

Articolo 1, comma 137: "137.  I commissari nominati per la liquidazione delle autorità di ambito, 

soppresse ai sensi dell'articolo 2, comma 186-bis, della legge 191/2009, esercitano sino al definitivo 

conferimento disposto dalla normativa regionale, per un periodo non superiore a sei mesi, le 

funzioni di cui all'articolo 148 del decreto legislativo 152/2006.".  

Note all'articolo 23. 

Comma 1. 

Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 già citato nella nota all’articolo 2. 

Articolo 173:  “Personale.". 

“1.  Fatta salva la legislazione regionale adottata ai sensi dell'articolo 12, comma 3, della legge 5 

gennaio 1994, n. 36, il personale che, alla data del 31 dicembre 2005 o comunque otto mesi prima 

dell'affidamento del servizio, appartenga alle amministrazioni comunali, alle aziende ex 

municipalizzate o consortili e alle imprese private, anche cooperative, che operano nel settore dei 

servizi idrici sarà soggetto, ferma restando la risoluzione del rapporto di lavoro, al passaggio diretto 

ed immediato al nuovo gestore del servizio idrico integrato, con la salvaguardia delle condizioni 

contrattuali, collettive e individuali, in atto. Nel caso di passaggio di dipendenti di enti pubblici e di 

ex aziende municipalizzate o consortili e di imprese private, anche cooperative, al gestore del 

servizio idrico integrato, si applica, ai sensi dell'articolo 31 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 

165, la disciplina del trasferimento del ramo di azienda di cui all'articolo 2112 del codice civile.”. 

Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165: “Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle 

dipendenze delle amministrazioni pubbliche.". 

Articolo 31:  “Passaggio di dipendenti per effetto di trasferimento di attività”. 

“1.  Fatte salve le disposizioni speciali, nel caso di trasferimento o conferimento di attività, svolte 

da pubbliche amministrazioni, enti pubblici o loro aziende o strutture, ad altri soggetti, pubblici o 
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privati, al personale che passa alle dipendenze di tali soggetti si applicano l'articolo 2112 del codice 

civile e si osservano le procedure di informazione e di consultazione di cui all'articolo 47, commi da 

1 a 4, della legge 29 dicembre 1990, n. 428.”. 

Codice Civile 

Articolo 2112: “Mantenimento dei diritti dei lavoratori in caso di trasferimento d'azienda”. 

“In caso di trasferimento d'azienda, il rapporto di lavoro continua con il cessionario ed il lavoratore 

conserva tutti i diritti che ne derivano. 

Il cedente ed il cessionario sono obbligati, in solido, per tutti i crediti che il lavoratore aveva al 

tempo del trasferimento. Con le procedure di cui agli articoli 410 e 411 del codice di procedura 

civile il lavoratore può consentire la liberazione del cedente dalle obbligazioni derivanti dal 

rapporto di lavoro. 

Il cessionario è tenuto ad applicare i trattamenti economici e normativi previsti dai contratti 

collettivi nazionali, territoriali ed aziendali vigenti alla data del trasferimento, fino alla loro 

scadenza, salvo che siano sostituiti da altri contratti collettivi applicabili all'impresa del cessionario. 

L'effetto di sostituzione si produce esclusivamente fra contratti collettivi del medesimo livello. 

Ferma restando la facoltà di esercitare il recesso ai sensi della normativa in materia di licenziamenti, 

il trasferimento d'azienda non costituisce di per sé motivo di licenziamento. Il lavoratore, le cui 

condizioni di lavoro subiscono una sostanziale modifica nei tre mesi successivi al trasferimento 

d'azienda, può rassegnare le proprie dimissioni con gli effetti di cui all'articolo 2119, primo comma. 

Ai fini e per gli effetti di cui al presente articolo si intende per trasferimento d'azienda qualsiasi 

operazione che, in seguito a cessione contrattuale o fusione, comporti il mutamento nella titolarità 

di un'attività economica organizzata, con o senza scopo di lucro, preesistente al trasferimento e che 

conserva nel trasferimento la propria identità a prescindere dalla tipologia negoziale o dal 

provvedimento sulla base del quale il trasferimento è attuato ivi compresi l'usufrutto o l'affitto di 

azienda. Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì al trasferimento di parte 

dell'azienda, intesa come articolazione funzionalmente autonoma di un'attività economica 

organizzata, identificata come tale dal cedente e dal cessionario al momento del suo trasferimento. 

Nel caso in cui l'alienante stipuli con l'acquirente un contratto di appalto la cui esecuzione avviene 

utilizzando il ramo d'azienda oggetto di cessione, tra appaltante e appaltatore opera un regime di 

solidarietà di cui all'articolo 29, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.”. 

Note all'articolo 25. 

Comma 4. 

Articolo 1, comma 112-bis: “112 bis.  La Giunta regionale presenta al Consiglio regionale, entro sei 

mesi dalla pubblicazione della presente legge, un disegno di legge di riordino dell'A.R.P.A.C., che 

non comporti nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio regionale, anche al fine di armonizzarne 

le disposizioni con i provvedimenti normativi di riforma delle province. In fase di prima 

applicazione della suddetta legge regionale di riordino, l'incarico di direttore generale dell'ARPAC 

può essere conferito all'attuale dirigente di ruolo a tempo indeterminato, nominato Commissario con 

provvedimento del Presidente della Giunta regionale. Fino all'adozione della legge di riordino sopra 

citata resta fermo il commissariamento di ARPAC, di cui alla Delib.G.R. del 9 dicembre 2013, n. 

521 (legge regionale 29 luglio 1998, n. 10 - Direttore generale ARPAC - Determinazioni).".  
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